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INTRODUZIONE 

Il grande «cantiere» della legge fallimentare avviato nel 
2005/2006 ha operato una complessiva rivisitazione delle 
procedure concorsuali, al fine di favorire la composizione 
negoziale delle crisi aziendali. 

Agli esiti delle numerose riforme che si sono susseguite negli 
ultimi anni e della grave crisi economica globale che ha 
colpito duramente il tessuto industriale italiano, il «nuovo» 
concordato preventivo ha assunto oggi un ruolo di primario 
rilievo, ben al di là dell‟ambito tecnico-professionale nel quale 
questo strumento viene utilizzato. 

Il mondo bancario e finanziario è stato tra i fautori della 
gestione negoziale della crisi dell‟impresa, avendo tra l‟altro 
adottato un codice di autodisciplina nei rapporti banche-
imprese già nel 2000, quando era in vigore una disciplina 
concorsuale dai connotati estremamente rigidi e pubblicistici. 
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INTRODUZIONE  

Già con la riforma del 2005-2006 l‟istituto del concordato preventivo è stato 
fortemente rivitalizzato al fine di renderlo il principale strumento di 
risanamento aziendale. 

Con la riforma del 2012 questo primato è stato effettivamente affermato, in 
virtù soprattutto dell‟introduzione dell‟automatic stay (o concordato preventivo 
in bianco) con cui il legislatore ha idealmente completato la struttura del 
concordato cercando – almeno nelle intenzioni – di introdurre nell‟ordinamento 
concorsuale uno strumento affine al Chapter 11 nordamericano. 

Finalità:  

 promuovere l‟emersione anticipata della crisi 

 salvaguardare la continuità aziendale 

Il mondo bancario e finanziario da sempre condivide questi obiettivi, in quanto 
la salvaguardia del tessuto imprenditore italiano rappresenta una necessità 
troppo importante per l‟intero Sistema-Italia.  

Tuttavia non si può nascondere come già dal 2012 sia stato riscontrato un 
utilizzo distorto di questo istituto, atto da una parte a proteggere i debitori già 
ampiamente decotti e dall‟altra a fornire alle imprese (o ai gruppi di imprese) 
economicamente sane uno strumento per provare a liberarsi più facilmente 
dell‟indebitamento globale.  
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INTRODUZIONE 

È evidente come l‟attuale fase storica non consenta di esprimere una 
valutazione completamente razionale sull‟istituto la cui portata teorica resta in 
ogni caso estremamente affascinante.  

Non è nemmeno ipotizzabile l‟ennesima pervasiva riforma della disciplina del 
concordato (semmai si potrebbe ragionare nell‟ottica di apportare qualche 
minimo accorgimento legislativo), perché l‟esigenza maggiormente sentita 
anche dall‟impresa bancaria è quella della sedimentazione e della condivisione 
di best practice operative e degli orientamenti giurisprudenziali in materia. 

Tuttavia il contesto nel quale le banche agiscono per sostenere 
finanziariamente le imprese in crisi è spesso problematico, con particolare 
riferimento ai seguenti ambiti: 

1. disposizioni civilistiche sui finanziamenti «ponte» nel concordato 

2. vincoli della nuova finanza alla luce delle disposizioni di vigilanza e di 
Basilea 

3. trattamento delle perdite si crediti 

4. la necessità di dialogo tra banche e imprese in crisi e di equità tra creditori 
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CRITICITÀ DELL‟ISTITUTO CONCORDATARIO 

Pur esprimendo apprezzamento per la recente riforma del legislatore del 2013 - 
che ha il merito soprattutto di avere percepito la difficoltà degli operatori 
economici  ad affrontare il nuovo concordato in bianco – va sottolineato come il 
lavoro da fare sia ancora tanto. 

FINANZIAMENTI PREDEDUCIBILI 

Posto un giudizio sostanzialmente positivo quanto all‟evoluzione della 
prededucibilità in relazione ai finanziamenti all‟impresa in crisi, permane però il 
problema dei c.d. finanziamenti “ponte” di cui all‟art. 182-quater, secondo 
comma, i quali, essendo erogati nella fase antecedente al deposito della 
domanda di concordato e dunque all‟eventuale ammissione della stessa, 
rischiano di essere gravemente antieconomici per il finanziatore, in quanto, nel 
caso di mancata ammissione alla procedura di concordato e di successivo 
fallimento dell‟impresa: 

1. la banca finanziatrice perde il beneficio la prededuzione 

2. la banca finanziatrice rischia di dover restituire quella parte di finanziamento 
che l‟impresa aveva rimborsato anticipatamente nel periodo c.d. sospetto (i.e. 
azione revocatoria fallimentare)  

3. la banca finanziatrice potrebbe addirittura subire un‟imputazione in concorso 
nei reati di bancarotta preferenziale o semplice.  
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FINANZIAMENTI PREDEDUCIBILI 

I finanziamenti «ponte», proprio per i citati rischi, sono tutt‟oggi uno 
strumento poco utilizzato, pertanto l‟ABI (con il Gruppo di Lavoro Interbancario 
costituito ad hoc) ha elaborato una proposta di modifica della relativa 
disciplina, atta a stimolare l‟utilizzo di questo strumento a beneficio soprattutto 
delle imprese in difficoltà. 

Proposta ABI-Banche:  

1. quanto alla prededucibilità si propone una modifica dell‟art. 182–quater, 
secondo comma del seguente tenore:  

«Sono parificati ai crediti di cui al primo comma i crediti derivanti da 
finanziamenti erogati da banche e intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui 
all’art. 106, decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in funzione della 
presentazione della domanda di ammissione alla procedura di concordato 
preventivo o della domanda di omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei 
debiti, purché i finanziamenti siano indicati nella proposta di concordato o 
nell’accordo di ristrutturazione. Il professionista che redige la relazione 
prevista dagli artt. 161, terzo comma e 182-bis, primo comma, attesta che i 
finanziamenti di cui al periodo precedente sono destinati alla copertura dei 
costi della procedura e del fabbisogno finanziario della società ai fini della 
presentazione della domanda. Resta ferma la prededucibilità del credito anche 
qualora la proposta di concordato preventivo dovesse essere dichiarata 
inammissibile ai sensi dell’art. 162, o l’accordo di ristrutturazione dei debiti non 
dovesse essere omologato» 

 



7 

Banche e concordati: opportunità e profili di criticità 

 

FINANZIAMENTI PREDEDUCIBILI 

2. Quanto all‟esenzione da azione revocatoria fallimentare introdurre ex novo 
un‟ulteriore ipotesi di esenzione nell‟art. 67 l.fall., comma terzo: 

“h) in relazione a quanto disposto dall’art. 182-quater, secondo comma, gli atti, 
i pagamenti e le garanzie posti in essere in funzione della presentazione della 
domanda di ammissione alla procedura di concordato preventivo o della 
domanda di omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti, anche 
qualora la proposta di concordato preventivo dovesse essere dichiarata 
inammissibile ai sensi dell’art. 162, o l’accordo di ristrutturazione dei debiti non 
dovesse essere omologato” 

3. Quanto ai rischi penali integrare l‟art. 217 bis, introdurre un‟ulteriore 
esimente per i finanziamenti «ponte» (parte in rosso): 

«Le disposizioni di cui all‟articolo 216, terzo comma, e 217 non si applicano ai 
pagamenti e alle operazioni compiuti in esecuzione di un concordato preventivo 
di cui all‟articolo 160 o di un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai 
sensi dell‟articolo 182-bis o del piano di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera 
d), ovvero di un accordo di composizione della crisi omologato ai sensi 
dell‟articolo 12 della legge 27 gennaio 2012, n. 3, nonché ai pagamenti e alle 
operazioni di finanziamento autorizzati dal giudice a norma dell'articolo 182-
quinquies oltre ai pagamenti e alle operazioni di finanziamento posti in essere 
ai sensi degli artt. 67, terzo comma, lett. h) e 182-quater, secondo comma». 
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CONTRATTI IN CORSO DI ESECUZIONE 

 

Uno dei maggiori problemi interpretativi riguarda la disposizione sui 
contratti in corso di esecuzione nel concordato preventivo di cui 
all‟art. 169-bis l.fall., ed in particolare la possibilità per il debitore di 
chiederne lo scioglimento, oppure solo la sospensione, già 
nell‟ambito del concordato preventivo “in bianco”.  

 

In linea con l‟orientamento giurisprudenziale prevalente (cfr. su tutti 
Trib. Monza 21.1.2013 e 16.1.2013 e linee guida emanate dal 
Tribunale di Milano) sarebbe necessario prevedere la possibilità per il 
debitore di richiedere esclusivamente la sospensione e non anche lo 
scioglimento dai contratti in corso di esecuzione nell‟ambito del 
concordato preventivo “in bianco”, in quanto la fase prenotativa è 
connotata da un grado di incertezza sulle future prospettive 
dell‟impresa, tale da non consentire al giudice l‟assunzione di 
decisioni definitive in merito ai rapporti ancora in essere.  
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CONTRATTI IN CORSO DI ESECUZIONE 

 

Inoltre, i contratti di finanziamento in corso di esecuzione al 
momento della pubblicazione della domanda di concordato 
producono l‟effetto sostanziale di apportare nuova finanza 
(comunque prededucibile ai sensi dell‟art. 111 l. fall.) all‟impresa in 
crisi.  

 

Pertanto, nonostante il finanziamento sia stato erogato prima 
dell‟apertura della procedura, l‟effetto prodotto – per quella parte 
che verrà utilizzata solo dopo l‟apertura del concordato – sarà 
identico a quello ottenuto tramite l‟autorizzazione a contrarre i 
finanziamenti c.d. “interinali” di cui all‟art. 182 quinquies.  

 

Ne consegue che – anche al fine di sanare prassi applicative e 
giurisprudenziali ad oggi piuttosto eterogenee sul punto - risulta 
necessario introdurre una previsione secondo cui il giudice debba 
sempre autorizzare (o non autorizzare) la prosecuzione dei contratti 
di finanziamento pendenti, ai sensi dell‟art. 182 quinquies, primo 
comma.  
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VINCOLI DALLA NORMATIVA DI VIGILANZA  

DELLA BANCA D‟ITALIA 

 

La banca ai fini delle segnalazioni di vigilanza e della redazione del bilancio è 
soggetta alle disposizioni della Banca d’Italia che le impongono in presenza di 
determinati requisiti di classificare i propri crediti vantati nei confronti dei 
soggetti in difficoltà in base ad una graduazione del rischio del loro 
recupero (distinzione dei crediti deteriorati da quelli in bonis).  

 

CLASSIFICAZIONE DEI «CREDITI DETERIORATI» SECONDO LA 
REGOLAMENTAZIONE ITALIANA 

Sofferenza: esposizione verso una controparte in stato di insolvenza (anche se non 
accertato giudizialmente) o in situazione equiparabile, indipendentemente dalla 
previsione di perdita formulata dalla banca e dalla presenza di garanzie. 

Incaglio: esposizione verso una controparte in temporanea difficoltà – definita sulla base 
di fattori oggettivi – che si ritiene possa essere superata in un congruo periodo di tempo. 

Ristrutturato: esposizione nella quale una banca o un pool di banche, a causa del 
deterioramento della situazione economico-finanziaria del debitore, ha/hanno modificato 
le condizioni originarie del prestito (riscadenzamento dei termini; riduzione del tasso di 
interesse), determinando l’emersione di una perdita. 

Credito scaduto: esposizione scaduta, in via continuativa, da oltre 90 giorni e non 
classificata come sofferenza, incaglio o ristrutturata. 
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VINCOLI DALLA NORMATIVA DI VIGILANZA  

DELLA BANCA D‟ITALIA 

Ai fini dei requisiti patrimoniali (previsti anche dalla normativa di Basilea3) le 
esposizioni deteriorate:  

- non assistite in tutto o in parte da garanzia, assorbono patrimonio di 
vigilanza a seguito sia delle rettifiche di valore specifiche iscritte a conto 
economico sia della ponderazione (a 100% o 150%) dell’ammontare non 
garantito  

- assistite da garanzia integrale: assorbono patrimonio di vigilanza solo a 
seguito delle rettifiche di valore specifiche iscritte a conto economico. 

OPPORTUNITÀ E PROFILI DI CRITICITÀ 

 

• le definizioni di credito deteriorato (non-performing loans, NPL) in ambito UE 
sono molto eterogenee, e quella adottata dalle banche italiane è 
particolarmente ampia e, pertanto, abbiamo maggiori fattispecie che 
sono considerate «esposizioni deteriorate» 

• si sta lavorando a livello europeo per giungere per il 2014 ad una 
armonizzazione delle definizioni per evitare ingiustificate penalizzazioni 
nei prossimi stress test 

• contare su regole uniformi in Europa vuol dire permettere al settore 
bancario italiano di operare su un terreno livellato, assicurare 
competitività al sistema Italia e più credito alle imprese. 

 

 

 

 

segue 
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NORMATIVA DI VIGILANZA DELLA BANCA D‟ITALIA 

«PUNTI APERTI» 

Il 10 maggio 2013 l‟ABI ha inviato una lettera alla Banca d‟Italia con la 
richiesta di chiarire le corrette modalità di trattamento ai fini delle segnalazioni 
di vigilanza (matrice dei conti), del bilancio e delle rilevazioni alla Centrale dei 
Rischi delle esposizioni creditizie interessate dai nuovi istituti concordatari e, in 
particolare, nell‟ipotesi di ricorso per concordato preventivo “in bianco”.  

SOLUZIONE IAS ABI N. 146, DEL 4 GENNAIO 2013 IN TEMA DI «CONCORDATO 
PREVENTIVO IN BIANCO»:  

In assenza di diverse indicazioni da parte della Banca d’Italia, ABI ritiene che l’esposizione del 
debitore che ha richiesto il concordato preventivo senza allegare la documentazione, sia da 
classificare nella categoria degli incagli (oppure, se ne ricorrono i presupposti, tra i crediti 
ristrutturati), mentre rimane tra le sofferenze se la posizione era precedentemente classificata 
come tale.  
Diversamente, la classificazione immediata tra le sofferenze potrebbe pregiudicare le 
eventuali concrete prospettive di risanamento del debitore rendendo di fatto inaccessibile 
all’impresa in concordato la concessione di nuova finanza (anche tenuto conto degli obblighi di 
sana e prudente gestione in relazione alle valutazioni sulla meritevolezza creditizia del cliente). 
La classificazione a sofferenza dovrebbe invece essere attentamente valutata ad esempio se: 
• dalla documentazione depositata non emergono concrete prospettive di risanamento 
• il debitore non rispetta i termini fissati dal Tribunale per adempiere i diversi obblighi 
informativi periodici per il deposito del piano e della correlata documentazione 
• la proposta di concordato viene respinta dal giudice. 
 

segue 
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VINCOLI DALLA NORMATIVA FISCALE 

 

Per le rettifiche di valore su crediti, la normativa fiscale prevede: 

- ai fini IRES, la deducibilità piena delle rettifiche di valore rappresentate 
da perdite «definitive», tra le quali rientrano ex lege quelle derivanti dalle 
procedure concorsuali e dagli accordi di ristrutturazione omologati ex art. 
182 –bis L.F.. Un limite di deducibilità annuale molto basso per le «altre» 
rettifiche di valore (0,30% dell’ammontare dei crediti verso la clientela 
iscritto in bilancio e recupero dell’eccedenza in 18 quote annuali) 

- ai fini IRAP, le rettifiche di valore (di qualsiasi natura) sono 
integralmente indeducibili, mentre le perdite da cessione sono deducibili 
per il loro intero ammontare. 

OPPORTUNITÀ E PROFILI DI CRITICITÀ 

• la diluizione nel tempo della deducibilità delle rettifiche di valore, che è assente nei 
maggiori Paesi dell’Unione europea, rappresenta una penalizzazione per il sistema 
bancario italiano 

• anche a livello internazionale (FMI) e nazionale (Banca d’Italia) si auspica un maggiore 
riconoscimento fiscale delle rettifiche di valore. Anche su questo ambito, contare su 
regole uniformi in Europa vuol dire permettere al settore bancario italiano di 
operare su un terreno livellato, assicurare competitività al sistema Italia e più 
credito alle imprese. 

• ai fini IRAP l’auspicio è che venga meno per le banche l’esclusione delle rettifiche di 
valore dei crediti, poiché questi rappresentano la loro attività tipica 
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BANCHE – IMPRESE 

Ovviamente anche le banche devono fare passi in avanti sia nel 
dialogo con le imprese in difficoltà sia con le altre banche, il rispetto 
e la trasparenza reciproca sono la base imprescindibile per risolvere 
le situazioni  crisi.   

Già molto in tal senso è stato fatto, in particolare si segnala: 

1. Protocollo R.A.I.D. (Rete di Affiancamento alle Imprese in 
Difficoltà), iniziativa della Regione Lombardia che ha visto ABI tra 
i maggiori attori/promotori; 

2. Protocollo Nazionale ABI – Associazioni rappresentative delle 
imprese (Confindustria, Rete Imprese Italia, Confcooperative e 
altre), in corso di definizione. Avrà due livelli, un Osservatorio per 
monitorare l‟andamento delle imprese italiane e l‟applicazione 
degli strumenti negoziali di composizioni della crisi ed un tavolo 
operativo che si occupi della redazione di linee guida condivise 
(coinvolgendo anche i professionisti che assistono le imprese), 
best practice ed eventuali proposte di modifica legislativa. 
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IL RUOLO DEI CREDITORI IN ITALIA E ALL‟ESTERO 
Un esempio di modello preventivo per la soluzione della crisi dell‟impresa viene 
dalla Francia dove l‟introduzione recente di flessibili misure preventive (1) ha 
molto ridotto il raggio applicativo delle classiche procedure concorsuali 
(redressement judiciaire e liquidation judiciaire). 

L‟incremento della prevenzione aiuta a risolvere rilevanti situazioni di crisi, 
evitando l‟accentuarsi di patologie ed il ricorso alle procedure concorsuali. 

Altra importate differenza risiede nel fatto che le misure di prevenzione 
scattano indipendentemente dalla volontà dell‟imprenditore, infatti i sindaci, i 
revisori, i rappresentati dei lavoratori e spesso anche il Presidente del locale 
Tribunale di Commercio, possono prendere l‟iniziativa e promuovere la misura 
ritenuta più idonea (2). 

Anche l‟Amministrazione finanziaria in Francia si fa carico, come qualsiasi altro 
creditore, della crisi dell‟impresa (lo stesso Ministero delle Finanze ha un 
servizio di assistenza permanente alle Imprese in crisi per ascoltare e 
contribuire all‟esecuzione dei piani di ristrutturazione) intervenendo 
direttamente per rimodulare i debiti con la Pubblica Amministrazione e rendere 
sostenibile il salvataggio anche concertando con gli altri creditori privati piani 
di risanamenti condivisi ed equi per tutti i soggetti coinvolti.  
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IL RUOLO DEI CREDITORI IN ITALIA E ALL‟ESTERO 

 
La rigidità del Fisco in Italia in relazione alle ristrutturazioni aziendali ed alle 
procedure concorsuali è sovente causa di difficoltà nei numerosi tentativi di 
conciliazione negoziale e del trattamento deteriore ottenuto dal resto del ceto 
creditorio. 

Il principio di indisponibilità dell‟obbligazione tributaria, come propugnato 
dall‟Amministrazione Finanziaria, rischia di rendere difficile qualsiasi forma di 
dialogo tra creditori.  

L‟ampissima categoria dei privilegi (generali e speciali) a favore del Fisco pone 
questo soggetto in una posizione di insostenibile vantaggio a detrimento del 
ceto creditorio tutto. 

Quanto detto può sintetizzarsi nell‟ormai ampio (ed irrisolto) dibattito 
giurisprudenziale circa la falcidiabilità o meno del credito IVA nel concordato 
preventivo. 

Sarebbe peraltro necessario riconsiderare l‟istituto della transazione fiscale nel 
concordato preventivo e negli accordi di ristrutturazione, per risolvere le attuali 
ambiguità. 
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CONCLUSIONI 

 

In conclusione è senz‟altro apprezzabile che il legislatore abbia preso 
coscienza della necessità di riformare l‟istituto del concordato 
preventivo, tuttavia si auspica un nuovo intervento volto a garantire 
un maggiore coordinamento con la disciplina di bilancio e vigilanza 
delle banche e con quella fiscale.  

 
Potrebbe pertanto essere utile definire linee guida e prassi operative 
condivise, con l‟auspicio che anche gli orientamenti giurisprudenziali 
in materia si unifichino e si sedimentino, nonché ragionare sulla 
possibilità di introdurre efficaci procedure di allerta (magari 
recuperando proprio i lavori della „„Commissione Trevisanato‟‟) che 
prevengano (veramente) la crisi ormai irreversibile dell‟impresa, 
obiettivo questo che la riforma del 2005-2006 non pare proprio avere 
raggiunto.  
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Grazie per l‟attenzione 

 

l.zaccaria@abi.it 


